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Brucia solo di passione: educazione sociale e strategie sui conflitti urbani.1 
 

Di Alessia De Filippi 
 
Brucia solo di passione, è questo il titolo accattivante dell’intervento che la dr.ssa Rosella De 
Leonibus – vice presidente di CIFORMAPER (Centro Italiano di Formazione Psico-Eco-
Relazionale – Gestalt Ecology) – con la collaborazione del dr. Giampiero Crispolti - ha portato lo 
scorso settembre ad Atene, in occasione della IX Conferenza Europea di Gestalt Therapy: 
“Exploring human conflict”.  
Oggetto della relazione è stata l’esperienza vissuta a Foligno nell’ambito del progetto “Qualità delle 
relazioni urbane”, che ha visto i suddetti relatori impegnati insieme al dr. Andrea Bramucci 
(presidente dell’ass. CIFORMAPER) nell’applicazione del metodo di analisi i “Campi del sé”, 
elaborato da Ciformaper. 
Dr.ssa De Leonibus, da quali esigenze è nato il progetto “Qualità delle relazioni urbane”? 
 R.D.L:  Il progetto “Qualità delle relazioni Urbane”, è stato promosso dall’assessore Rita 
Zampolini del Comune di Foligno area diritti di cittadinanza e finanziato dalla Regione Umbria con 
determina dirigenziale n.2893 del 28.04.2004, affidando la segreteria organizzativa all’associazione 
Centro studi Città di Foligno. 
Con questo progetto si intendeva realizzare iniziative di rete in tema di sicurezza dei cittadini, 
coordinate con interventi e servizi di politica sociale rivolti alla prevenzione di situazioni a rischio. 
Il progetto prevedeva tre interventi: formazione alla Mediazione dei Conflitti, formazione per Peer 
Educators, sperimentazione di un intervento di Peer Education. 
Quel è l’obiettivo che il Centro Studi Città di Foligno, il Comune di Foligno e voi di 
CIFORMAPER, vi siete prefissi di raggiungere con il vostro intervento ? 
R.D.L:   L’obiettivo principale era consentire, in situazione di formazione continua, l’acquisizione 
delle competenze necessarie a realizzare delle attività di mediazione dei conflitti, avendo a 
disposizione un patrimonio di conoscenze pratiche che permettano di intervenire in modo neutrale, 
empatico, accogliente e a-valutativo in vicende relazionali che possono essere – e spesso sono – 
rischiose per chi si propone come gestore del conflitto nel ruolo di terzo imparziale.  
Una citazione, a mio avviso, ci permette di cogliere in sintesi lo spirito di questo intervento: 
“Se vuoi costruire una nave non radunare uomini per raccogliere il legno e distribuire compiti, ma 
insegna loro la nostalgia del mare ampio ed infinito” (Antoine de Saint-Exupery) 
         
Una tradizione definisce da secoli Foligno al centro del mondo. Secondo alcuni folignati il 
simbolo moderno di tale centralità è rappresentato dall'anello della Giostra della Quintana, 
evento che la città ripropone dal 1946 e che richiama l’attenzione di molti turisti. È stata 
sfruttata questa manifestazione per sperimentare l’intervento di peer-education. Qual è il 
contesto sociale, la realtà sociale nella quale si inserisce la Quintana e nella quale avete 
operato? 
R.D.L:  - Foligno è una città di circa 50.000 abitanti, in cui vivono molti giovani ma con poche 
occasioni qualitative di aggregazione, molta immigrazione, una notevole diffusione della droga e 
dell’alcoolismo, un tessuto sociale ed economico contraddittorio, con buone opportunità di lavoro 
ma una trasformazione veloce, un livello elevato di conflittualità sociale. 
La città all’inizio e alla fine dell’estate vive la grande festa popolare della Quintana, con la 
rievocazione di giochi e cortei storici, ma soprattutto con cantine e taverne aperte fino a tarda notte 
per dieci giorni. Dopo la mezzanotte la città è dei giovani, moltissimi si ubriacano e fanno danni 
alle case, alle automobili, fanno risse e eccessi di ogni tipo. 
Le forze dell’ordine e i servizi sociali sono sollecitati in diversi modi dalla cittadinanza ad 
intervenire in forma repressiva, ma tali interventi non sempre raggiungono l’efficacia desiderata. 
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Nell’intervento formativo che ci è stato richiesto come  CIFORMAPER avremmo potuto  parlare di 
devianza, violenza, comportamenti antisociali, aggressività incontrollabile, del degrado sociale delle 
realtà urbane, che investe anche quelle di piccole dimensioni, della crisi del rapporto tra cittadini e 
istituzioni, della tendenza all’inasprimento delle azioni repressive delle forze dell’ordine, del burn-
out e del senso di inefficacia e impotenza dei soggetti che lavorano nel sociale e nella sicurezza, 
della tendenza alla omologazione e massificazione delle condotte a rischio dei giovani. 
Ancora avremmo potuto parlare di conflitto, di alcoolismo tra i giovani, di psicoprofilassi delle 
condotte a rischio, di prevenzione primaria e secondaria, di campagne educative, di campagne di 
informazione. 
Abbiamo invece scelto di focalizzare il nostro intervento sulla riappropriazione di responsabilità, 
sulla creazione di relazioni IO-TU, la co-costruzione di significati condivisi, sull’empowerment 
reciproco, il riconoscimento reciproco della propria qualità di soggetti sociali, il riconoscimento dei 
bisogni, la riumanizzazione delle relazioni sociali, la valorizzazione del bisogno di essere 
protagonisti, la rimotivazione al lavoro degli operatori sociali, la de-costruzione di stereotipi, 
l’allargamento dei confini dell’io, la riconnessione di legami di prossimità, per ritrovare il 
sentimento di appartenenza ad una comunità. E tutti questi temi li abbiamo collocati nel quadro dei 
CAMPI DE SÉ. 
Se ho ben capito, quindi, un intervento che si incentra e fa leva sulla possibilità di 
ricostruzione relazionale, valorizzando e potenziando le basi su cui poggiare la 
“ristrutturazione”sociale. Per fare questo vi siete avvalsi di uno strumento specifico: i Campi 
del sé. Cosa sono e quali ne sono i presupposti teorici? 
R.D.L:   I Campi del sé sono lo strumento di metodo elaborato dal Centro Italiano di Formazione 
Psico-Eco-Relazionale - Gestalt Ecology®. 
Per entrare nel modello, iniziamo da alcune eco-citazioni:  
"Preoccupati del significato, e i suoni si accorderanno da soli" (Lewis Carrol) 
“Ogni pensiero degno di questo nome oggi deve essere ecologico”. (L. Mumford) 
“Io sono una parte di tutto ciò che ho incontrato”. (Ortega Y Gasset) 
“I Campi del sé” sono una nuova e originale formulazione metodologica dell’Associazione 
Culturale “Centro Italiano di Formazione Psico-Eco-Relazionale” (Ciformaper). Questo strumento 
rappresenta una applicazione dell’approccio della Gestalt-Ecology® per il lavoro sociale, il lavoro 
di rete, il lavoro di cura. 
I Campi del sé trovano la loro applicazione nell’intervento individuale, nel lavoro coi gruppi, le 
organizzazioni, i soggetti sociali. 
I presupposti teorici che costituiscono la base ispiratrice e di collegamento per la teoria e 
metodologia dei “Campi del sé” si trovano nella teoria del campo di Kurt Lewin, nella Psicoterapia 
della Gestalt, in particolare i contributi di Erving e Miriam Poster e di Joseph Zincker, nella teoria 
della complessità di Edgar Morin, nella scienza ecologica, e nei diversi apporti della psicologia 
ecologica, della psicologia ambientale e della eco-psicologia, con particolare riferimento alla ricerca 
di Urie Bronfenbrenner. 
“I Campi del sé” si inseriscono in un filone teorico interdisciplinare al “confine di contatto” tra la 
psicoterapia ad orientamento gestaltico e l’ecologia. 
Se il ciclo di contatto di Zinker risponde alla domanda “quando” (cioè quando si interrompe il 
soggetto nella sua relazione con l’ambiente); se le modalità di resistenza al contatto della 
Psicoterapia della Gestalt nella versione di Erving e Miriam Poster rispondono alla domanda 
“come” (cioè come avviene il contatto con l’ambiente); se la psicopatologia cerca di rispondere alla 
domanda “perché” (cioè perché un soggetto si propone nell’ambiente con una certa modalità); “i 
Campi del sé” rispondono alle domande “dove”, cioè in quale campo il soggetto, il gruppo o 
l’organizzazione, si blocca o si esprime e “che cosa”, cioè che cosa rappresentano per un soggetto 
singolo o plurimo i diversi Campi del sé. 
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I Campi del sé vanno ad integrare il filone teorico-culturale in cui si inseriscono, con nuove 
risposte che permettono di cogliere un ulteriore aspetto nell’ “ecologia delle relazioni umane”: 
il “dove” ed il “che cosa”. Quanti e quali Campi avete individuato? 
R.D.L: Abbiamo definito il modello dei Campi del sé su sette aree: 

- il campo biologico,  
- il campo intrapsichico,  
- il campo relazionale,  
- il campo comunitario,  
- il campo socio-culturale,  
- il campo storico,  
- il campo trascendente. 

Ogni campo è collegato ad un colore . I sette Campi del sé ripercorrono i sette colori dell’iride, 
partendo dal rosso fino all’indaco, passando dal campo più materico (biologico) a quello più eterico 
(trascendente) ed evidenziando le caratteristiche di ciascun campo.  
Biologico: è l’aspetto organico e/o di struttura inteso in senso dinamico - colore rosso – è l’aspetto 
anatomico e fisiologico per l’individuo; sono i membri di un gruppo; è l’organigramma di una 
organizzazione  
Intrapsichico: è l’aspetto “mentale” interno in stretto collegamento con il biologico – colore 
arancione - la mente ; è il sé gruppale; è la mission di un’organizzazione. 
Relazionale: è l’aspetto di relazioni con l’altro prossimale – colore giallo – è l’ io-tu-noi 
dell’individuo; è il campo di relazione con altri gruppi prossimi della stessa tipologia; è la relazione 
con altre organizzazioni simili. 
Comunitario: è l’aspetto che costruisce reti di appartenenza alla comunità di riferimento – colore 
verde – è la rete di appartenenza interna dell’individuo alla sua comunità di riferimento; la rete di 
appartenenza di un gruppo - o di una organizzazione - alla comunità dei gruppi - o delle 
organizzazioni - con cui condivide lo stesso contesto 
Socio-culturale: è l’aspetto inerente la relazione con la “cultura” e le idee nell’ambiente in cui è 
immerso il soggetto – colore blu – è la condivisione, adesione o rapporto creativo e dialettico di un 
soggetto con le idee guida del suo ambiente socio-culturale di riferimento; è la condivisione, 
adesione o rapporto creativo e dialettico di un gruppo con le idee di tutti gli altri gruppi simili; 
condivisione, adesione o rapporto creativo e dialettico di un’organizzazione con le idee di tutte le 
altre organizzazioni simili: è la vision dell’organizzazione. 
Storico: è l’aspetto che comprende la dimensione storica: è la storia vissuta e la storia riconosciuta 
dall’individuo, gruppo od organizzazione , è la storia in cui è immerso il soggetto preso in esame – 
colore violetto - per l’individuo è la narrazione degli eventi personali all’interno del processo 
storico della società: il senso della storicità delle proprie esperienze e dei valori che da esso 
scaturiscono. Per un gruppo o un’organizzazione è inerente alla relazione dialettica con la storia 
condivisa con altri gruppi o altre organizzazioni, con il processo storico che ha definito un ambito 
riconosciuto e narrato. 
Trascendente: è l’aspetto spirituale che collega l’essere con una dimensione metafisica – colore 
indaco - Nell’individuo è la dimensione della spiritualità, del collegamento con l’essere ultimo, del 
trascendere sé stesso per andare oltre a ciò che è fisico e immediato: dimensione del limite e della 
perdita. Per il gruppo o l’organizzazione diventa la dimensione dell’andare oltre se stessi ed oltre il 
“compito” riconosciuto anche dal contesto per trascenderlo e fondare o indicare una possibile “altra 
via”, magari nel futuro. 
L’individuazione dei sette diversi Campi del sé consente un nuovo metodo di analisi 
dell’individuo e della realtà in cui esso si trova e agisce. È un metodo di intervento a “vasto 
spettro” che può essere usato sia in campo clinico che sociale. Mi ha parlato di Campo 
Biologico, Intrapsichico, Relazionale, Comunitario, Socio-culturale, Storico, Trascendente; 
questo lascia supporre che la psicologia si sta confrontando con altre discipline. Si è aperto un 
nuovo tipo di dialogo? 
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R.D.L:   Questo che noi di CIFORMAPER proponiamo è un meta-modello, che permette di leggere 
dove si trova l’individuo; fornisce delle informazioni rispetto a qual è, o quali sono i Campi del sé 
che sono in figura rispetto allo sfondo. 
Di conseguenza permette di tracciare delle indicazioni rispetto a quali Campi potrebbero essere 
stimolati, attivati sia dall’individuo stesso che dai vari soggetti plurali-sistemi-ambienti.  
Il meta-modello fa leva anche sulle risorse e non si sofferma solo sulle problematicità o nodi critici. 
Ci permette di riflettere e domandarci: in questa situazione, quali sono le risorse disponibili, ovvero 
da quali Campi del sé è opportuno o funzionale iniziare l’intervento? 
Permette una lettura eco-logica delle persone/organizzazioni non riduttiva, non parziale e consente 
anche di tracciare un percorso visibile e preciso, senza perdersi nella complessità.  
E’ un quadro sinottico ove inquadrare vincoli e risorse sia del soggetto singolo che di una 
organizzazione. Mostra “i buchi”, ciò che manca alla Gestalt completa, alla “buona forma”. 
E’ un modello utile anche in campo clinico, ma soprattutto è molto significativo per strutturare e 
monitorare interventi di comunicazione sociale, interventi di prevenzione, progetti e interventi di 
educazione e sensibilizzazione a livello di gruppi sociali e comunità, consulenze di progettazione 
alle Istituzioni e ad ogni tipo di organizzazione. In sintesi, il modello dei Campi del sé 
È uno strumento operativo ad ampio spettro, che recupera una ecologia dell’approccio sul rapporto 
tra micro e macro e che permette ed organizza un serrato dialogo tra i saperi, quindi si propone 
come un modello trans-disciplinare e trans-settoriale. 
E’ un modello ecologico, fondato sul riconoscimento della dialettica tra auto- ed etero-
organizzazione, ed è nuovo perché interfaccia il micro e il macro rendendo omaggio alla 
complessità di questo rapporto. 
Permette di leggere la realtà nella sua complessità, dove oltre all’individuo si fa riferimento ai vari 
contesti in cui l’individuo stesso è inserito (molteplicità di sistemi) e ai vari contesti con cui 
l’individuo è in relazione , in termini più o meno consapevoli. 
Consente di dare un significato diverso o meglio più ampio alla relazione Io-Tu-Noi-Loro, e rende 
possibile una lettura in cui ogni livello di questa relazione possiede una sua specificità. 
Ci può illustrare in quale modo è stato applicato il modello nella realtà specifica del progetto e 
quali sono stati i passaggi che “i Campi del sé” hanno permesso di sviluppare? 
R.D.L: Il passaggio che abbiamo costruito con questo intervento può essere espresso in sintesi come 
segue: da un campo comunitario problematico (la città ha paura dei giovani ubriachi) ad un campo 
relazionale tutto da costruire (il dialogo tra i servizi sociali e le forze di sicurezza, ma soprattutto tra 
le persone: gli operatori sociali e gli agenti di polizia, e tra essi e i giovani). 
Per arrivarci, dobbiamo spostare la nostra ottica al campo socio-culturale, mettere in luce i nostri 
presupposti culturali, ridefinire una base culturale comune (creare significati condivisi su cosa è 
comunicare, mediare, gestire il conflitto, gestire il rapporto coi giovani a rischio di abuso di alcool)  
e da qui sviluppare una nuova esperienza di campo comunitario (la micro comunità degli operatori 
della sicurezza e del sociale insieme ai giovani peer educators). 
Questa nuova esperienza produce un cambiamento nel campo storico (in passato questi soggetti si 
trovavano contrapposti in un triangolo di incomunicabilità, ora hanno svolto una positiva esperienza 
di cooperazione) e produce anche un cambiamento nel campo trascendente, sia nei ragazzi che negli 
operatori, (ridefinisce in entrambi le scale di valori, il senso delle esperienze). 
Questi cambiamenti definiscono in modo nuovo il problema, ne fanno qualcosa di cui tutti e tre i 
soggetti si assumono la responsabilità, e da qui si può arrivare ad un campo comunitario diverso (il 
migliore andamento della festa, sotto i profilo delle condotte correlate all’abuso di alcool, la più 
positiva percezione che le istituzioni e la città hanno dei giovani). 
Si arriva certo anche ad un campo intrapsichico diverso (il modo nuovo in cui viene percepito 
l’altro soggetto, sia esso rappresentante delle istituzioni che dei gruppi giovanili, ma anche la 
trasformazione interna che ciascuno ha realizzato. 
Tutto ciò si evidenzia in sintesi in una trasformazione dei ruoli degli attori sociali in gioco (campo 
comunitario). Dalla situazione iniziale in cui si contrapponevano da un lato un bisogno di 
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espressione, dall’altro un ruolo repressivo, siamo passati alla nuova situazione, in cui tutti i soggetti 
hanno assunto ruoli di tipo creativo e cooperativo. Dalla contrapposizione dei linguaggi, siamo 
passati alla costruzione di un linguaggio-ponte nuovo per entrambi: quello della creatività, che ha 
creato una nuova comunità. 
Ora che ci ha spiegato cosa sono i Campi del sé e ci ha illustrato in quale contesto, come e con 
quali finalità e risultati sono stati applicati, le chiedo di fare un passo indietro. All’inizio 
dell’intervista ha menzionato 3 diversi livelli di intervento. Quali sono le tracce specifiche 
dell’approccio gestaltico in questi tre passaggi? 
R.D.L:  Sì, il progetto prevedeva tre interventi: il Corso di Formazione alla Mediazione dei 
Conflitti, il Corso di Formazione per Peer Educator, la sperimentazione di un intervento di Peer 
Education. 
Per quanto concerne il primo passaggio che è quello della formazione alla mediazione dei conflitti, 
abbiamo scelto di fornire non tanto e non solo conoscenze e contenuti, (cosa e perché) ma 
soprattutto un know how operativo e lo sviluppo dei conseguenti atteggiamenti relazionali necessari 
alla gestione di interventi di mediazione del conflitto (un come e una attivazione di consapevolezza) 
A partire dallo specifico professionale di ciascun membro del gruppo e nel rispetto delle 
competenze istituzionali, abbiamo lavorato soprattutto per arrivare a condividere un linguaggio 
comune. 
Solo un linguaggio comune, solo condividere un processo di co-costruzione dei significati permette 
la realizzazione di un dialogo, di un riconoscimento reciproco, permette fluidità comunicativa. E 
solo questi sono gli elementi sui quali si costruisce un percorso condiviso. 
Proprio l’aver condiviso questo percorso comune, fondato su attivazioni ad alta intensità 
esperienziale ed emozionale, ha consentito al gruppo degli operatori di fare team intorno a questo 
progetto. 
E’ stata valorizzata la specificità della angolatura professionale e della sensibilità operativa di 
ciascuno, e siamo arrivati alla creazione di una reale sinergia tra i diversi linguaggi professionali. 
Di fatto la prima operazione di mediazione ha visto coinvolto direttamente in prima persona il 
gruppo dei formatori, che si sono messi in gioco personalmente nella lettura e gestione delle 
situazioni conflittuali interne al gruppo. 
Conflitto, ascolto e mediazione sono stati i macrotemi intorno ai quali si è sviluppato questo primo 
step, più un modulo relativo alla legislazione. 
Punti di forza sono stati la coerenza metodologica interna e il forte accento esperienziale, la 
creazione di un forte legame di gruppo e il riconoscimento reciproco della professionalità di 
ciascuno.  
Il gruppo ne è uscito capace di confronto al suo interno, si sentiva capace di sostenere la tensione di 
un compito formativo che per alcuni era del tutto nuovo. 
Il gruppo è diventato capace di contatto e comunicazione al suo interno, capacità che ha saputo poi, 
nel passaggio successivo, trasferire con efficacia anche ai peer educators. 
Un’altra citazione, stavolta da Martin Buber, il filosofo del dialogo: 
“Conosco tre specie di dialogo:  
quello autentico – non importa se parlato o silenzioso, in cui ciascuno dei partecipanti intende 
l’altro o gli altri nella loro esistenza e particolarità, e si rivolge loro con l’intenzione di far nascere 
tra loro una vivente reciprocità; 
quello tecnico, proposto solo dal bisogno dell’intesa oggettiva; 
e il monologo, travestito da dialogo, in cui due o più uomini riuniti in un luogo, in modo 
stranamente contorto e indiretto, parlano solo con se stessi” 
Avete scelto, quindi, di uscire dal monologo e dal dialogo tecnico per avvicinarvi al dialogo 
autentico. 
R.D.L:  Sì, quello che Martin Buber definisce “dialogo autentico” diventa un efficace strumento di 
confronto, di conoscenza e valorizzazione reciproca, e quindi di mediazione. 
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Proseguendo con i passaggi successivi, il secondo step del progetto ha riguardato la formazione dei 
peer educators da parte del gruppo degli operatori. 
Nella giornata di project work, i membri del gruppo degli operatori hanno iniziato ad immaginare e 
progettare il percorso che avrebbero proposto ai peer educators. 
Il passaggio dell’esperienza diretta è stato fondamentale: in prima persona hanno costruito un 
progetto comunicativo e hanno preparato gli strumenti per realizzarlo.  
In questo modo hanno avuto occasione di sperimentarsi sia sul metodo che sui contenuti di quello 
che sarebbe poi stato il loro intervento formativo. 
Si è scelto di partire dall’abuso di alcool, e di sviluppare questo tema con attenzioni specifiche al 
linguaggio giovanile, cercando di cogliere i passaggi motivazionali più interessanti per gestire 
questa situazione.  
La “figura” che ciascuno aveva in mente è stata smontata e mobilizzata dal lavoro di gruppo. 
Il lavoro creativo di gruppo è iniziato con la discussione di un testo-stimolo sul tema dell’abuso di 
alcool e delle conseguenti condotte a rischio, poi su questo testo sono state individuate alcune 
parole/chiave. 
Da queste parole/chiave ha preso avvio il brain storming sulle immagini, per arrivare a costruire un 
messaggio di parole e immagini che uscisse dagli stereotipi di tipo negativo che sono diffusi in 
questo campo. 
Il gruppo ha analizzato poi i passaggi svolti: dal tema al modo di elaborarlo, dal modo di elaborarlo 
al modo di farne un messaggio esterno da proporre sul territorio. 
Tutto questo, immaginando già come lasciare spazio ai contenuti ed ai processi creativi che i peer 
educators avrebbero portato nella fase successiva. 
Successivamente sono state svolti gli incontri di formazione con i peer educators. 
Per ogni incontro è stata redatta una scheda di monitoraggio che è stata poi riportata e discussa negli 
incontri di supervisione che nel frattempo accompagnavano l’esperienza. 
Quale tipo di clima si è venuto a creare nella comunicazione con i peer educators? 
R.D.L:  Siamo rimasti soddisfatti per il positivo clima comunicativo realizzato con i peer educators, 
ma naturalmente sono emerse anche alcune criticità, come ad esempio la necessità di un 
coordinamento più serrato tra gli adulti- formatori e alcune rigidità e incertezze rispetto al ruolo 
svolto dagli adulti-formatori stessi. 
Queste criticità sono state accompagnate da una riflessione approfondita, che ha riguardato 
trasversalmente il ruolo dell’adulto riguardo alle persone più giovani; la formula comunicativa più 
efficace; la leadership e la condivisione di una responsabilità rispetto al gruppo dei formatori; la 
gestione dell’ansia da prestazione rispetto alla funzione del formatore; la gestione di un continuum 
equilibrato tra direttività e attivazione delle risorse del gruppo dei peer. 
Parole chiave dell’approccio gestaltico come mobilizzazione delle figure rigide, responsabilità, 
adattamento creativo, contatto, cambiamento, sono state tradotte in azione. 
Come sempre, le domande sono state più interessanti delle risposte. 
I problemi che man mano sono emersi hanno consentito lo sviluppo di una capacità di problem 
solving autonoma e la produzione di una competenza alla ricerca delle soluzioni che il gruppo dei 
formatori non considerava, all’inizio, di possedere.  
Sono emerse anche osservazioni interessanti su quanto sia importante la motivazione chiara e 
stabile degli adulti per attivare i giovani su un tema; quanto l’attitudine non giudicante sia portatrice 
di dialogo e autoconsapevolezza; quanto è importante uscire dalle “figure rigide” mentre si realizza 
il proprio progetto; come le incertezze dei formatori davanti al gruppo dei peer hanno prodotto idee 
molto creative. 
Strada facendo è stato abbattuto lo stereotipo dell’adulto come esperto che dà le risposte, ed è stato 
definito un nuovo identik-it dell’adulto che lavora con i giovani: un adulto imperfetto ma attento e 
motivato; capace di mettersi in crisi per primo; un adulto che non possiede tutte le risposte ma si 
sperimenta in diretta, in modo autentico e personale; un adulto che è disponibile come risorsa per 
sostenere una motivazione e una autonoma responsabilizzazione da parte dei più giovani.  
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Altre riflessioni hanno riguardato l’immagine che diamo come adulti, come istituzioni; come 
possiamo sviluppare una percezione più umanizzata dei servizi e delle istituzioni, che poi sono fatte 
da persone, uomini, donne, ogni giorno in rapporto con i giovani e le loro condotte.  
Quanti incontri sono stati necessari perchè si creasse fra gli operatori e i peer-educators 
questo clima comunicativo così fluido e ricco di reciproci spunti e stimoli “attivatori”? 
R.D.L:  Dopo solo due incontri, tra gli operatori e i peer educators si era già consolidata la 
relazione, e anche al di fuori dei momenti formativi, nel quotidiano rapporto sul territorio, si erano 
attivate comunicazioni più fluide, fiducia, riconoscimento dei ruoli.  
La nuova immagine che è stata definita dell’adulto, quella che come prima ci spiegava, ha 
abbattuto lo stereotipo che spesso gli studenti hanno dell’insegnate, e lo scambio di fiducia 
reciproca che si è raggiunto, quali effetti hanno determinato nello svolgimento del progetto?  
R.D.L:  La fiducia nel processo creativo dei peer che gli operatori sono riusciti a trasmettere ha dato 
frutti di ottima qualità. Infatti le idee e i materiali prodotti dai peer educators si sono rivelati molto 
superiori alle aspettative, quanto ad originalità ed efficacia comunicativa. Sul piano degli strumenti 
tecnici, i peer educators si sono collocati su varie proposte. Hanno elaborato un adesivo con 
immagini e parole; un cruciverba in dialetto per le tovagliette dei locali di ristoro; una e-mail con 
frasi stimolo e immagini metaforiche; un sms che richiamava l’adesivo e aggiungeva un contatto 
diretto. 
Il vissuto dei formatori, al termine dell’ultimo incontro, registrava ancora una presenza di alcune 
interferenze non funzionali al processo, ma esprimeva un clima di serena integrazione tra adulti e 
giovani, e riassumeva l’esperienza con questa immagine: - una nave che esce dal porto lasciando 
dietro di sé una scia spumeggiante. 
Rimane il terzo snodo del progetto, quello conclusivo: la sperimentazione di un intervento di 
Peer Education. Un passaggio condotto dai ragazzi che sono stati “formati e che devono dare 
inizio alla peer education. 
R.D.L:  Sì. Questa fase conclusiva del progetto è stata svolta dai ragazzi stessi nei propri rioni, nel 
corso delle varie manifestazioni della festa tradizionale detta ”Quintana”. Sono stati affissi gli 
adesivi nei posti di ristoro; sono stati distribuiti ad amici e compagni e sono diventati presto una 
specie di oggetto cult, molto richiesto e ricercato; sono stati inviati, con un successo meno visibile e 
più indefinito, gli sms e le e-mail; ma soprattutto sono emersi risultati interessanti dal punto di vista 
dell’abuso di alcool, testimoniati dalle forze dell’ordine e dai giovani stessi.  
Più ancora: è stata percepita la valenza culturale innovativa di questa modalità di lavoro, rispetto ad 
altre formule di prevenzione.  
Sono stati evidenziati risultati impensati e impensabili, come per esempio: una fiducia diversa tra 
operatori delle forze dell’ordine e ragazzi dei rioni; una attenzione e una disponibilità diversa al 
dialogo e alla cooperazione tra ragazzi di rioni diversi; un sentimento di autoefficacia e di positiva 
immagine di sé; una consapevolezza profonda e insospettata sulla pericolosità dell’abuso di alcool; 
un controllo “alla pari” sul fenomeno che è l’esatto inverso dei comportamenti di imitazione 
negativa che avvengono nei gruppi; e soprattutto un orgoglio sincero per sentirsi veramente 
protagonisti di questa esperienza. 
Le schede di monitoraggio che man mano sono state compilate mostrano con chiarezza come un 
intervento di prevenzione e di mediazione sociale sia tanto più efficace quanto più non procede in 
senso verticistico, ma attiva competenze e rende protagonisti i destinatari, accetta contaminazioni di 
linguaggio e apporti creativi, si mette accanto, non di fronte, ai destinatari stessi, attiva le loro 
risorse e sostiene la loro motivazione. 
Come è andato il dialogo fra i peer-educator e i loro coetanei? 
R.D.L:   Parlare ai propri coetanei con il loro linguaggio, senza assumere un ruolo prescrittivo o 
giudicante, ma mantenendo un messaggio positivo e forte nel contenuto, questo lo stile raggiunto. 
Né demonizzazione né sottovalutazione del rischio alcool, ma richiamo ai bisogni che sottostanno al 
consumo e loro indirizzamento in termini creativi.  
Quali sono stati i risultati ottenuti? 
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R.D.L:  L’occasione di una festa popolare dove scorre molto alcool e molta violenza si è 
trasformata in un percorso di collaborazione per crescere insieme, adulti e ragazzi, forze dell’ordine 
e operatori sociali, intorno a temi positivi, come la creazione di originali strumenti di 
comunicazione sociale, la elaborazione di strategie peer to peer per la gestione dei conflitti, la 
costruzione di una rete solidale tra giovani cittadini e uomini delle istituzioni. 
Da modelli di lavoro basati sull’intensificazione del controllo e della repressione, o al massimo 
sulla riduzione del danno, si è arrivati ad un modello di lavoro basato sull’empowerment e sulla 
costruzione di un processo solidale e integrato tra attori sociali, ma, prima ancora, tra persone. 
La comunità può ritrovare una sua nuova possibilità di coesione. 
 
qualità matrice campi sviluppo parole chiave 

 
macroaree 

dono valori 
ethos 

trascendente spiritualità limite 
principio solistico 
 

allargamento del 
sé/ritiro 

trasformazione idee guida 
visione del mondo 
 

storico ethos 
valori 

cambiamento narrazione 
costruzione di senso 

contaminazione qualità della vita 
appartenenza 
 

socio- 
culturale 

visione del mondo 
idee guida 

complessità differenziazione 
dialogo 

scambio connessione 
rapporto 

comunitario appartenenza 
qualità della vita 

equilibrio dinamico 
rispetto 
 

confine 
esperienza 

noi incontro 
persona 

relazionale rapporto  
connessione 
 

responsabilità 
legame 

contatto 
comunicazione 

identità Io-corpo intrapsichico persona 
incontro 
 

unicità 
irriducibilità 

consapevolezza 
elaborazione 

Auto-eco 
organizzazione 

natura biologico Corpo Io biodiversità 
compatibilità 
ambientale 
 

accettazione 
integrazione 
corporea 

Quadro sinottico dei campi del sé  della Gestalt Ecology 
 

 
- Adesivo elaborato dai peer educators 


